Meditazione missionaria - aprile 2008
COMUNITÀ APOSTOLICHE: COME RENDERLE VIVE?
Più volte, recentemente, ho portato la riflessione sulla dimensione comunitaria della  vita oblata. L'anno scorso, a novembre, la Provincia degli Stati Uniti mi chiedeva una conferenza in merito; ho presentato di nuovo lo stesso tema alla sessione dei 17 nuovi Superiori maggiori, qui a Roma, due settimane fa. É in arrivo una lettera alla Congregazione sulla comunità apostolica. Componendo questi testi, sono stato colpito dalla liturgia di alcuni avvenimenti facenti eco a questa realtà. Innanzi tutto penso al funerale di Chiara Lubich, la fondatrice del movimento dei Focolari. Il libretto del funerale si apriva con questa citazione : «“Che tutti siano uno” (Gv. 17,21): con queste parole siamo nate per l'unità, per contribuire a farne una realtà nel mondo». Durante la celebrazione si è sperimentata la forza di questo carisma dell'unità. La liturgia preparata dal movimento di Sant’Egidio a Roma, il martedì della Settimana santa, metteva in evidenza un altro aspetto della comunione : " la moltitudine, vestita di bianco dei martiri " del nostro tempo, tra cui alcuni Oblati,  che sono morti di morte violenta nell'esercizio del loro ministero. Infine, le celebrazioni pasquali ci hanno mostrato la comunità degli Apostoli e come il Cristo risuscitato appare tra loro. 
La comunità è il mio tema favorito, come dice qualcuno? Forse. Ma ho fatto attenzione a non scrivere una lettera su questo argomento prima di quella sulla missione. Credo fermamente che le comunità oblate sono costruite sulla missione. La mia riflessione si basa sulle origini della Congregazione, secondo il modello della prima comunità : un gruppo missionario che si ritrovava periodicamente, anche quando alcuni membri erano in viaggio. La residenza stabile di un seminario o di una casa per Oblati anziani, è meno tipica della nostra vita missionaria. È vero che S. Eugenio ha fondato delle comunità nei santuari o nei seminari. Ne ha compreso il ruolo come missione permanente. La missione può essere vissuta in pienezza in modi diversi. Nella mia lettera provo a proporre alcune riflessioni su ciò che caratterizza la comunità apostolica oblata. 
In questa meditazione, voglio farmi l'eco di preoccupazioni più pratiche. Gli Oblati pongono questo domanda più concreta: che si può fare per rendere più vive  le nostre comunità? Due interventi avevano in mente qualcosa,di particolare nel porre la domanda. Uno proponeva di elaborare degli strumenti per migliorare la dimensione umana, cristiana ed oblata della nostra vita comune,  seguendo un processo organico. Un altro diceva urgente avere una dichiarazione che fissi il minimo necessario per considerare un gruppo di Oblati come comunità religiosa. Come reagire a queste preoccupazioni?
Per quanto riguarda il "minimo", non posso trovare un'altra risposta che questa: è indicato nelle nostre Costituzioni e Regole. Constateremo che non sono  affatto minimaliste. La domanda da porsi allora: è giusto chiedere tanto? In risposta, penso al seguente aneddoto. Un giorno un Oblato si è sentito chiamato ad osservare rigorosamente l'ora di "preghiera silenziosa e prolungata " della C.  33, di cui "vivono insieme una parte alla presenza del Santissimo Sacramento ". Chiese consiglio al suo direttore spirituale se non pensava che un'ora fosse  troppo. Ecco la risposta: "Un'ora? Non è troppo." 
Il secondo suggerimento propone di fornire alcuni strumenti. Certamente, se vogliamo progredire e raggiungere gli standard della nostra vocazione, è probabile che abbiamo bisogno di un processo per andare avanti nella giusta direzione. Il contesto culturale nel mondo è molto vario, ma possiamo lavorare insieme a questo progetto. Condividere liberamente il materiale che abbiamo già o che stiamo preparando, potrebbe essere una buona partenza. Alla Casa generale, abbiamo raccolto già alcuni progetti; chiedete liberamente all’una o all’altra segreteria di mandare ciò potrebbe essere utile. 
Per terminare questa meditazione, rivolgiamoci verso il Cristo, cioè verso " la presenza del Signore in mezzo agli Oblati oggi"( C. 3). Non è solo Verità e Vita, mete a cui tendiamo; è anche Via. Solamente le sue parole e la sua presenza sacramentale possono condurci sempre più ad una comunione profonda e far sempre più delle nostre comunità apostoliche dei segni luminosi di speranza nel mondo.
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